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Natale senza rassegnazione 
tUIZO MAZZI 

Q uesta frenesia natalizia ha quasi 
il sapore amaro dell'ultima sod
disfazione concessa al condan
nato a morte. Il tempo di man-

M B M alare flpanettonee poi l'apoca
lisse. Per questo forse ci si ab

buffa con particolare avidità. Di fatto non c'è 
sosta nell'impennata del consumismo (esti
vo. La crisi del Golfo o il tonfo ignominioso e 
pieno d'Incognite della politica italiana non 
solo non attenuano la corsa, ma anzi la ren
dono pio frenetica. 

Quella costante dell'animo umano che è 
il bisogno di affogare l'angoscia nell'oblio 
esplode in certi momenti particolarmente 
drammatici, diventando vera e propria follia 
collettiva. 

£ una costante dell'animo umano e una 
costante della storia. Appaiono quasi scon
tate te analogie fra questo tempo che stiamo 
vivendo e altri momenti storici, vicini e lonta
ni, altrettanto drammaticamente premonito
ri di guerre e catastrofi. «Mangiavano e beve
vano - è scritto nel Vangelo di Luca - face
vano feste di nozze... ma venne il diluvio e 
tutti lisommerse; altrettanto avvenne al tem
po di Lot mangiavano e bevevano, compra
vano e vendevano.. ma II giorno In cui Lot 
usci da Sodoma, Dio fece piovere fuoco e 
zolfo dal cielo e tutti perirono. E come av
venne al tempo di Noè (e di Lot) cosi avver
rà al tempo del Figlio dell'uomo.. Che fare 
dunque? Coprirsi il capo di cenere? Passare 
le feste a piangere? Non sarebbe una buona 
soluzione. Sia l'abbuffala che il lutto sono 
frutto della medesima logica: l'accettazione 
rassegnai» della condanna a morte, l'impo
tenza di fronte a poteri insindacabili che 
sembrano avere In mano le chiavi della 
guerraedellapace. 

Ritengo che ci sia una terza via: vivere la 
festa ruori dalla cornice della rassegnazione. 
£ l'esperienza ette si appresta a fare un in
calcolabile numero di costruttori di pace in 
tutto il mondo: trasformare le occasioni di 
socialità offerte dalla festa per intensificare 
la consapevolezza. Incidere nella realtà e In 
«Mito modo positivo controllare l'angoscia. 
Gustare la gioia di vivere Insieme edi tessere 

con mille fili multicolori una decisa opposi
zione alla soluzione militare della crisi del 
Golfo, convinti che le pressioni dal basso pa
gano sempre, contro ogni opposta evidenza. 
Interrompere con la festa l'Inesorabile ritmo 
della quotidianità, non per addormentare la 
vita ma anzi per espanderla riconoscendo e 
correggendo le mortifere distorsioni non so
lo nelplccolo tessuto dei rapporti personali 
ma anche nella grande rete del vivere socia
le e della politica. Gustare tutto II positivo 
che c'è nella solidarietà non paternalista, fi
no a scoprire concretamente la solidarietà 
stessa come strumento efficace per osare la 
pace nella giustizia. 

Anche questa esperienza di festa vissuta 
fuori dalla cornice della rassegnazione è ra
dicata profondamente nell'animo umano e 
nella storia. Basta pensare all'ambivalenza 
con cui sono state sempre vissute le feste In 
tutte le religioni e culture, dai Saturnali al 
Carnevale, dal Sabato-Anno Sabbatico 
ebraico al Ramadan musulmano. 

•Conterete sette settimane di anni - si leg-

Se nella Bibbia - cioè quarantanove anni e 
ichiarerete santo l'anno cinquantesimo e 

proclamerete nella terra la liberta per tutti i 
suoi abitanti Ognuno rientrerà nei suoi 
possessi e ogni schiavo rientrerà libero nella 
sua famiglia». 

Dello stesso tenore alcune espressioni del 
Corano: •Ti chiederanno se è lecito far guer
ra nel mese sacro (Il Ramadan). Rispondi: 
"Far guerra In quel mese è peccato gra
ve..."». 

Quasi un appello ad attualizzare questa 
cultura alternativa della festa è scaturito dal
le problematiche riunioni della mia comuni
tà per preparare la Veglia di Natale e gli altri 
momenti di socialità delle prossime feste 

La drammatica situazione In cui ci trovia
mo è obbiettivamente un invito alle comuni
tà cristiane e di ogni altra religione, alle asso
ciazioni e aggregazioni laiche di base, per
ché si formi una catena Ideale di persone 
che vivono le occasioni d'incontro (estivo, 
veglie, liturgie, canti, perfino giochi, regali, 
addobbi, per opporsi alla guerra e atte sue 
cause 

Fabio, fl messaggio è arrivato 

.La Lega non vuol più mandare la De 

Q. 
LUIOIMANCONI 

uakhe giorno fa si è assistito a 
uno straordinario •spettacolo* 
televisivo. Tra gli ospiti del 
«Maurizio Costanzo, Star»* 
«t'era urragaxzq spagnolo di 
sedici anni. Paolo, affetto da 

sindrome di D o w («111011801(111)0» secon-
- ntlo ^«urWejdeBotóo» cwwnte)JLr>. 

g a s o mostrava una notevole capacità di 
linguaggio e uno sviluppo Intellettuale non 
infrequente tra quanti si trovano in quella 
condizione; tra il pubblico, altri ragazzi 
Down e alcuni esponenti delle associazioni 
che ne tutelano i diritti. 
. «Maurizio Costanzo ha saputo fare di 
quella situazione II centro dei programma 
e per oltre un'ora - con linguaggio didati* 
•meo e In qualche caso, direi, oppomina-

_ j . „ (je battute sui aottose-
filetari che sTritengono «normali»...) - ha 
tatto «da spalla» a Paolo. Quest'ultimo ha 
indirizzato al pubblico della notte - a forte 
composizione popolare - una singolare 
•lezione» di civiltà Una «lezione» su norma
lità/anormalità, rispetto degli altri e perce
zione detta diversità, che aveva la sua ra
gione di lorza nel fatto che a tenerla, quella 
«teztane», era il titolare stesso di una diver
sità. Ne è derivato un Importante esempio 
di pedagogia enVfe Non un paternallstico 
Invito alla tolleranza e tantomeno un mes
saggio filantropico: bensì un'opportunità 
di riflessione sulle differenze - in questo 
caso, una faticosissima differenza - e sulla 
necessità di rispettarle e. insieme, tutelarle 
e «risarcirle», quando sono motivo di svan
taggio e perequazione. Quello che appari
va singolare era l'eloquente efficacie della 
comunicazione e la sua capacità di emo
zionare e coinvolgere: e veniva da chieder
si come mal si tosse aspettato unto a tra
smettere quel messaggio e come mai, a far
lo, fosse una tivù commerciale. 

Sia chiaro: tra trasmissoni dell'accesso e 
servizi giornalistici, la televisione paria, e 
spesso, di tali questioni e lo fa. talvolta, con 
•ufficiente competenza e sensibilità; ma le 
informazioni sono forzatamente prive della 

capacità di comunicazione che aveva 
quella puntata del «Maurizio Costanzo 
SnOl»**» 

,, Aronfcrmarlo c'è una significativa coin-
cldenze. JITra i «consigli per gli acqwiatJrche 
Intervallano II programma, e staro tresmee» 
so uno spot «sociale», quello sutta distrofia 

,. mu^coWK intaUIgeaje da-btm jaailaal» 
ma, appunto, uno spot, un Intervallo tra 
due messaggi pubblicitari, parole e imma
gini che non «bucano» e che non «arriva
no». Se ne misurava tutta la scarsa efficacia 
proprio perché, finiti i «consigli per gli ac
quisti», ritrovavi Fabio che raccontava della 
sua vita, della sua amica dai capelli neri, 
della sua speranza di diventare avvocato II 
messaggio di Pablo arrivava, eccomel, per
chè a trasmetterlo era un veicolo «spettaco
lare». Il che non significa necessariamente 
- ringraziando il cielo - paillettes, lustrini e 
Maria Teresa Ruta, il sarto Valentino e i 
trottatori di Agitano (come nel caso della 
maratona di beneficienza di Raiuno): può 
Significare, al contrario, tensione emotiva e 
sobrietà scenica, telecamera fissa e lin
guaggio «povero». E basti ricordare, a ripro
va, le interviste, anch'esse eccezionalmen
te disadorne e •spettacolari», di Sergio Za* 
voli agli ex terroristi de «La notte della Re
pubblica». 

Nel caso del «Maurizio Costanzo Show» 
c'è da sottolineare, ovviamente, la sapien
za del conduttore: qualunque rimprovero 
gli si possa muovere (corrività, ammicco-
menti, compiacimenti), il suo programma 
resta - Insiema a «Samarcanda» - un cana
le pressoché unico di comunicazione tele
visiva della realtà. E proprio per il suo lin
guaggio elementare, qualche volta ordina
no, spesso populista. Quel linguaggio risul
ta-in numerose occasioni - fi piuerflcace 
e anche il più raffinato' il più adatto, con 
ogni probabilità, ad affrontare vicende 
atroci che atrocemente si ripetono. E di 
una settimana fa la notizia che nella civilis
sima Milano «una maestra elementare ha 
legato con una cordicella grigia le mani di 
un bambino Down». 

afl'opposizione, preferisce rubare voti al Pei 
E intanto ha costituito una sua finanziaria 

Follia di un giorno 
l'alternativa di Bossi 

••ROMA. «Sappia, la De. 
che possiamo anche mandar
la all'opposizione». Le parole 
di Umberto Bossi, gridate a 
una piccola foOa di fedelissi
mi, erana destinate a restare 
nel chiuso di Cene, piccolo 
paese della Bergamasca con 
sindaco della Lega lombarda. 
Forse era un espediente del 
capo per catturare quei voti 
comunistiche lui considera in 
libera uscita. Fort? era uno 
stratagemma per chiamare a 
raccolta i cattolici che non si 
fidano più della Democrazia 
cristiana. Stando mi seguito 
della storia, e agli sviluppi dei 

Borni successivi, lo sa solo 
mberto Bossi perchè aveva 

lanciato quell'avvertimento. 
Certo l'equazione fu facile per 
chi era andato ad ascoltarlo 
con l'interesse del cronista, se 
la Lega vuol mandare An-
dicotile Forlani all'opposizio
ne, vuol dire che hi scelto di 
allearsi con il Psl e pi ailno con 
il Pel. Elementare ed Inequivo
cabile. 

L'episodio, che accadeva 
domenica 9 dicembre, trova
va il giorno dopo un gesto 
conseguenziale nel Consiglio 
comunale di Milano. GII uo
mini del Carroccio, all'opposi
zione con De e Msi. votavano 
con la maggioranza Psi-PcK 
Fri-Verdi la proposta degli an-
tjproibizionlatl di drsflbulre si
ringhe monouso antj-Ads. 
Una conferma non da poco, 
M permettete, vista Iti forte in
clinazione conservatrice, e a 
tratti reazionaria, della brigata 
di Bossi. E che cosa era, li «ge
sto» di Palazzo Marini), se non 
la logica conseguenri dei (re-

ì ammiccamenli afflora-

Umberto Bossi, leader della Lega lombarda, è riusci
to in una decina di giorni a dire tutto e il contrario di 
tutto. Ha mandato la De all'opposizione e poi ha 
eletto Andreotti capo dello Stato. Ha aperto a Pei e 
Psl per l'alternativa, poi ha richiuso ai comunisti ed 
ha socchiuso al presidenzialismo di Craxi. Ha offer
to sponde alla Chiesa, poi s'è ritirato in buon ordine 
«inseguito» dall'anatema dei vescovi. 

ANTONIO DHL GIUDICE 

ê!VMffi»WrrpvlBffer̂ XnD^ 
che lo è. 

E non efinita. Passe vano tre 
«temi e si arrivava a giovedì 
13. Serata al circolo detta 
stampa di Milano e Mia stra
piena per la presentanone di 
•I lombardi alla nuova Crocia
ta», un libro di Daniele Vlmer-
catL redattore del «Giornale» 
di Montanelli. Con Eossi, ci 
sono Paolo PiUilteri, socialista 
e sindaco della cttUi. Piero 
Borghlni, comunista ts presi
dente del Consiglio regionale, 
Antonio Simone,dettilo e as
sessore de atta Regione, Gian
carlo Cesane, dettino e presi
dente del Movimento [«pola
re di Formigoni, li senatore 
dei lombardi si scontra con Si-
mone e Cesena, mertre usa 
toni soft con Pfflitteri e con 
Borghlni. II quale prende 
qualche chilometro di distan
za sui «valori leghisti» ina non 
rifiuta un dialogo «li prò-
graamma In vista di una even
tuale alternativa «attenianza-
corregge Bossi - mi piace di 
pio*. Suvvia, sulle parole ci si 
Intende. 

Il senatore cattura l'Interes
se dei suoi interlocutori di si
nistra (un po' meno óVlla sua 
platea) ripetendo la sua lita
nia. Contro lo Stato-centrali
sta, contro la Dc-mafla, contro 
la meridionaiizzazioiM' dell'I
talia (su questo è difficile dar
gli torto), contro il rastrella
mento di risorse dove si lavora 

e si produce per buttarle nel 
buco nero dell'assistenziali
smo. Niente toni razzisti, ma 
un ragionamento stringente 
(ancorché un po' sganghera
to) che cerca consensi a de
stra, al centro e a sinistra. Si 
ha l'impressione che il sena
tore Bossi abbia maturato un 
vero disegno politico e di go
verno: sostituire al Nord, e do
ve altro sarà possibile, una De 
ormai Incapace di rappresen
tare la piccola e media bor
ghesia, l'impresa diffusa tipo 
Brianza e il lavoro dipendente 
che paga le tasse. Una nuona 
De. chiamata Lega, contro 
una vecchia De respinta al 
Sud. Impresa impossibile, 
senza un patto con le aspira
zioni presldenzlaliste di Betti
no Craxi e senza la forza anti-
dc di Achille Occhetto. Un 
gioco da ragazzi. A sentire 
Bossi, la combriccola di An
dreotti è già all'opposizione. 

Che l'irruento senatore 
lombardo potesse addirittura 
farsi strumento per portare il 
Pei al governo, proprio non se 
l'immaginava nessuno. Tanto 
meno I suoi sponsor, in primo 
luogo il «Giornale» di Monta
nelli e in secondo i generosi 
impremdltori che gli stanno 
costruendo una «cassa», in 
senso di finanziamenti. Loro 
sanno che una sbandata «a si
nistra» può costare alla Lega 
la smentita di tutti i sondaggi 
(30 per cento in Lombardia, 

7-8 In tutta Italia). A Bossi co
minciano a fischiare le orec
chie. Dai Palazzi arrivano le 
prime domande ma che cosa 
ti salta in testa, con questa sto
ria della De all'opposizione? 
Lui risponde che la «linea» è 
stata votata a maggioranza e 
che, pur essendo contrario, 
lui, leader indiscusso, è tenuto 
ad applicarla. 

Che cosa succede fra ve
nerdì e sabato lo sanno In po
chi intimi. SI sa di certo che 
dai numero due del Pei, Mas
simo D'Alema, arriva un pri
mo no grazie «Non pagherei 
nessun prezzo per allearmi 
con Bossi» dice durante un 
convegno a Brescia, patria del 
Carroccio col 27 percento dei 
voti Ma la rettifica di D'Alema 
appare superflua. Umberto 
Bossi ha già dettato la «svolta» 
a un settimanale, che si rias
sume più o meno cosi' va be
ne il presidenzialismo di Craxi 
se gestito dall'uomo-ragno, 
come lui usa chiamare An
dreotti. E il partito della mafia? 
E la lebbra centralista? E il go
verno dei ministri «meridiona
li»? E «le vie oscure» usate da 
piazza del Gesù contro la Le
ga? E1 servizi segreti che ten
terebbero addirittura di elimi
nare fisicamente il capo-Le
ga? 

La risposta appare In prima 
pagina sul «Giornale» di mar
tedì 18 Eloquente il titolo-
«Solo tattica, non strategia». 

L'apertura a sinistra? Ma, dia
mine, «l'equivoco è nato dalla 
deduzione di un giornalista». 
E più avanti «La Legna non 
sceglie il PCI o la sua ideolo
gia, ma i voti di quelli che tra 
poco saranno suoi ex-elettori 
Tutto il resto è aria fritta» 
Montanelli risponde con un 
bell'applauso e, giacché c'è, 
assesta qualche calcio negli 
stinchi del Pei e sfottlcchia un 
po' Ciriaco De Mita. Bossi è 
tornato all'ovile, e al principe 
dei giornalisti italiani non par 
vero di poter contare su una 
specie di De tutta Nord Potrà 
finalmente volare senza turar
si il naso Affan di Bossi, se poi 
per governare a Roma sarà 
costretto a trattare con De Mi
ta. 

Il senatore ha fatto davvero 
il «bravo», questa volta Merita 
un bei regalo di Natale Che 
arriva in anticipo Passano 24 
ore dal viaggio di Bossi a Ca
nossa-Montanelli che arriva la 
Fln-Pontlda si tratta di una fi
nanziaria che rastrellerà qual
che decina di miliardi per 
supportare il progetto della 
Lega. Un sostegno del tutto di
sinteressato, ovviamente, che 
nasce dall'esigenza di trasfor
mare le regioni italiane in 
Lander di modello tedesco. Il 
responsabile economico del
la Lega, Marco Formentinl, fa 
sapere che dietro l'operazio
ne «ci sono i tanti sciur Bram
billa» I quali vanno evidente
mente ad aggiungersi, in ma
niera «concreta», all'interesse 
mostrato dalla Fiat, alla Cesa
re Romiti La corsa a salire sul 
Carroccio si chiude ai politici 
e si apre agli uomini dell'eco
nomia e della finanza. L'esito 
'Cftfia sottoscrlzlQlfB' è Jttetio 
incerto dopo che quello scri
teriato di Bossi ha rinunciato a 

irie«l'aHerBaB»>a»ajQj 
urto finito? Non proprio. 

Mentre il senatore balla i suoi 
giri di valzer, la Chiesa cattoli
ca comincia a preoccuparsi 
sul serio. Uno scivolamento a 
destra del popolo di Dio pro
durrebbe l'esatto contrario di 
quello che desiderano i padri 
conciliari Innanzittuuo.ll car
dinale Cario Maria Martini, 
leader della «sinistra», gran fu
stigatore del malcostume del 
partiti e della civiltà del profit
to Il successore di Sant'Am
brogio non ci sta a un futuro 
fatto ad immagine e somi
glianza della giungla, dove il 
primo valore a cadere è quel
lo della solidarietà. Martedì, in 
contemporanea col «penti
mento» del Bossi «di sinistra», 
arriva l'anatema della confe-
remza episcopale italiana, le 
Leghe sono paragonate alla 
criminalità e al Cóbas. «Uno 
dei mali del nostri tempi» sen
tenziano I vescovi. Il senatore 
non fa la voce grossa, si limita 
a rispondere che i preti di 
paese, quelli che veramente 
stanno eqn la gente, la pensa
no come lui E accusa la Cel di 
tirare ancora una volta la vola
ta alla De. Non è quella che si 
direbbe una novità. Ma Bossi 
non ha voglia di scontrarsi 
con la Chiesa. Per questa setti
mana, gli basta. Per fortuna 
c'è Cosslga che, da Berlino, 
sospende gli elogi ai patrioti 
di Gladio e U dirotta verso le 
Leghe. 

Sequestro Moro: quando 
Sciascia volle firmare 
la relazione da solo 

t 

LUIGI CANCRINI """ 

I l 22 giugno 
1982. Leonardo 
Sciascia presen
to alla commis-
sione parlamen-

•»"«•• tare a inchiesta 
sul sequestro e l'assassinio 
di Aldo Moro, una relazione 
di minoranza Firmata solo 
da lui Incredibilmente inte
ressante, tuttavia, se la si ri
legge oggi alla luce di Gla
dio e delle rilevazioni recen
ti sugli ultimi trenta anni di 
storia del nostro paese Los-
sessione di Sciascia fu dall'i
nizio una ossessione da let
terato. Alle prese con dei te
sti (lettere di Moro o giorna
li, veline della polizia o di
chiarazioni delle Br) egli li 
sottopose tutti ad una analisi 
attenta. Giungendo alla con
clusione per cui «le disfun
zioni, te omissioni e le con
seguenti responsabilità ven
ta tes i nel!.i direzione e nel-
I espletamento delle indagi
ni» su cui la commissione 
aveva indagato erano state 
gravi cosi gravi da far ritene
re che i SS giorni utili per rin
tracciare e liberare Moro sa
rebbero stati ampiamente 
sufficienti per operalon do
tati di una «normale» ordina
ria professionalità investiga
tiva» Con una serie di errori 
e coincidenze incredibili ma 
limpidamente collegale ru
na con l'altra. 

Cominciando dall'appar
tamento di Morelli in via 
Gradoli dove la polizia arri
vo il terzo giorno dal seque
stro e dove si fermo, scrive 
Sciascia, «davanti a una por
ta cui nessuno rispondeva, 
( e che) doveva apparire 
tanto più interessante di una 
porta che ai bussare si apri
va. E tanto più che il dottor 
Infelisi. il magistrato che 
conduceva l'indagine, aveva 
ordinato che degli apparta
menti chiusi o sfsfondasse-
ro le porte o si attendesse 
l'arrivo degli inquilini Ordi
ne eseguito in innumerevoli 
casi, e con gran disagio di 
cittadini innocenti, ma pro
prio in quell'unico caso che 
poteva sortire a un effetto di 
incalcolabile portata non 
eseguito» O non eseguito, 
più precisamente, Ano al 18 
aprile, quando un idraulico 
vi fece scoperte del tipo di 
quelle fatte, dai muratori a 
Milano, in via Montenevoso 
nel 1990. Continuando per 

tare chi davvero lo avesse 
cercato Ma che servi so
prattutto, ad evitare il con
fronto con la tesi delti tratta
tiva da i'jl più volte punti
gliosamente riproposta e 
puntigliosamente ignorata 
dai suoi amici democristiani 
ed ecclesiali che prefenrono 
considerare le lettere di Mo
ro «estorte con coercizioni, 
maltrattamenti, droghe e 
che successivamente, quan
do Moro comincio a rivendi
care la propria lucidità e li
berta di spinto, passarono 
ad offrire invece I immagine 
di un Moro altro, di un Moro 
due, di un Moro non più se 
stesso tanto da credersi lu
cido e libero mentre non lo 
era affatto» 

Potrei continuare con le 
citazioni Vale la pena di tor
nare, invece, alla spiegazio
ne che Sciascia tentò dì dare 
per l'affaire nel suo com
plesso Parlando delia «stra
ge di stato» cui Moro attribui
sce la sua morte ormai pros
sima in una lettera alla mo-
fjlle e immaginando che il 
ronte della non trattativa 

accogliesse fra gli altn per
sone che mollo avevano da 
temere da un negoziato che 
avrebbe portato alla luce di
scorsi impossibili allora 
(possibili in parte 
sulle stragi di stato quel! 
cui è probabile molto gli si 
sia parlato «nella prigione 
del popolo ed a cui conti
nuamente egli si sarà dichia
rato estraneo (o meno im
plicato di tutti e solo per gli 
omissis). 

a parlando, 
soprattutto, 
della coinci
denza ogget
tiva di inte
ressi, allora, 

fra le Br e quell'insieme di 
poteri occutti che tanto a 
lungo hanno condizionato 
la vita politica italiana. «Il 
punto di partenza del dram
ma, la ragione per cui a Mo
ro si deve in riconoscimento 
(in «riconoscenza») la mor
te, scrive Sciascia, sta ap-
Funto in questo che è stato 

artefice del ritomo, dopo 
30 anni, del Partito comuni
sta nella maggioranza del 
governo» Il che era ugual
mente Inaccettabile per i 
guerriglieri rossi pietrificati 

M 

.... ,._ all'interno di una ideokssjki 
le automobili beffardemen-. » pseudp nvoluzioiianre per 
te restituite dai brigatisti, e " qM&Miconen (GTfJtoi) 
nei giorni immediatamente 
successivi al sequestro, nella 
stessa zona in cui era acca
duto il fatto- strade su cui 
«goliardicamente» 1 brigatisti 
segnalavano di potersi av
venturare «indenni a bordo 
di una segnalatissima auto
mobile- rischio, nota Scia
scia, che sarebbe da consi
derare corso abbastanza 
scioccamente dal brigatisti 
che evidentemente sapeva
no, però, quel che facevano 
e che senza ditnno ne sareb
bero usciti» E finendo, ma
gari, con la storia della tipo-
Safia Triaca di cui si seppe 

1 dal 28 manzo, per cui si 
decise il pedinamento a in
tervalli del responsabili alla 
fine di aprile e di cui si stabili 
la perquisizione nel giorno 
dell'uccisione di Moro; rin
viandola, poi, per evidenti 
motivi e ritrovindovi, quan
do ormai non servivano più 
(a Moro) dati decisivi sulle 
Br. romane e un paio di 
macchine «alienate come 
terrivecchi da Enti di stato e 
finite, funzionanti, alte Br». 
Errori, omissioni, coinciden
ze. Legale.sull altro versante 
alla «decisione» politica di 
non riconoscere «nel Moro 
prigioniero delle Br il Moro 
di grande accortezza politi
ca, riflessivo, di ponderati 
giudizi e scelte che (ricono
scimento ormai unanime, 
come da necrologio) era 
stato fino alle 8,55 del 16 
marzo» Una decisione che 
impedì, secondo Sciascia, 
l'analisi delle indicazioni 
preziose «in cilra» che Moro 
inviava nelle lettere-per aiu-

pietrificati, sulla sponda op
posta, ali interno di un anti
comunismo idiota Con una 
spiegazione semplice, basa
ta sulla doppia Infiltrazione 
di servizi segreti, fra le Br 
(come dicono oggi aperta
mente i brigatisti stessi) e 
negli apparati dello stato, 
per omissioni, errori e coin
cidenze incredibili di cui so
pra. 

L'Interpretazione dell'af
faire Moro-Br intuitivamente 
proposta da Sciascia (nel 
1982) si npropone con nuo
vi significati, dunque oggi 
•Pazzesco (e riduttivo) col
locarle (le Br) in una sfera 
di autonoma e autarchica 
purezzarivoluzionaria— la 
loro ragion d'essere, la loro 
funzione, il loro «servizio» 
stanno esclusivamente nello 
spostare del rapporti di for
za: e delle forze che già d 
sono» Il che può essere sta
to difficile da capire prima e 
da accettare emotivamente 
dopo per tanti che allora 
agirono in buona fede, lace
rati fra il desiderio di dare 
ascollo al grido disperato di 
un amico condannato a 
morte e quello di restare fe
deli ad un compito Istituzio
nale Fino al muoversi nel
l'Intimo dell'uomo solo, a 
distanza di anni, mentre le 
notizie su Gladio rendono 
sempre più evidenti gli errori 
di allora, di sentimenti tu
multuosi e gonfi di com
prensibile dolore con forza 
tale da offuscare (ma capita 
solo a chi £ in buona fede) 
la lucidità del giudizio e del 
comportamento 
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• * • •Marcello Omino: vita e 
morte di un comunista soave». 
Questo si legge netta copertina 
verde di un volumetto, stampa
to dalla casa editrice Settario e 
scritto da Michele Ferriera. 0 li
bro raccoglie una conversazio
ne tra Cimino e Ferriera svolta
si nei giorni che precedettero 
la scomparsa di Marcello, nel 
dicembre dello scono anno. Il 
quale, colpito da un cancro al 
fegato, discute del suo passato 
e di come vive, con razionale 
consapevolezza, la sua fine. 
Un libro straordinario Vorrei 
che lo leggessero tutti- amici e 
nemici, comunisti e anticomu
nisti, fautori del nuovo partiloe 
rifondatori del Pei, giovani e 
anziani. Vorrei che lo legges
sero gli esaltatori della Gladio 
e lo consiglio quindi a France
sco Cosslga come risposto ad 
una sua lunga e cortese lettera 
inviatami recentemente. 

La storia di MarcelloèqueUa 
di un Intellettuale siciliano che 
aderì al Pei negli anni del fasci-
srito e vi milito con passione e 
serenità. Il libro non è solo il te-' 
slamento di un comunista mili

tante ma di una generazione. 
Michele Perriera è riuscito a 
partecipare agli incontri con 
Marcel» con amore e rigore, 
senza retorica e compiacimen
ti, consentendo e dissentendo, 
in un dialogo denso, stringente 
e soave. «Sai Marcello, inietto 
spesso, In questi «tomi, sulla 
tua concezione della storia: es
sa è per te sempre lineare, 
morbida, leggera. Ed e una 
storia, per cosi dire, tutta diur
na: razionale, consequenziale, 
autentica. Le esperienze trau
matiche delie vicende umane 
sono tutte come disciolte e tra
sportate serenamente nel tem
po, che tu immagini come lo 
scorrere di un fiume tranquillo. 
Un tempo sempre materno: 
pronto a sanare le ferite, 11 con
solare, a promettere. E impres
sionante come tu ignori e fai 
sfumare tutto ciò che è torbi
do, irrazionale, ambiguo». A 
questa osservazione acuta di 
Michele, Marcello risponde: 
«Credo che si debba far preva
lere questo modo di pensare. 
Almeno cosi credo E cori agi
sco». E aggiunge- «Penso che si 
debba fidare della semplicità. 

TERRA DI TUTTI 

•TfMANUDJi HACALUSO 

Marcello Cimino: 
i perché di una scelta 

della logica elementare. Non 
mi piacciono le cose compli
cate». Su questo filo si svolge il 
discorso fra due amici e, direi, 
fra due generazioni 

La notazione di Perriera co
glie un dato reale C'è, nel rac
conto di Marcello, una razio
nale consequenzialità, un 
«continuismo», come si dice 
oggi, un giustificazionismo, 
non individuale, che ritrovo 
spesso anche in me, nella mia 
generazione Egli difende le 
sue scelte di vita fatte con pro
fonda convinzione e determi
nazione (significative a questo 
proposito le lettere scambiate 
con Togliatti nel 1944 quando 
Marcello era prigioniero, e 
quelle con i genitori. Togliatti 

poi stimò molto Omino, colla
boratore di Rinascita). Ma 
Marcello difende con convin
zione e ragionamenti sottili tut
te le scelte fondamentali del 
Pel, nessuna esclusa Nel no
vembre del 1989 trovò logica 
la svolta di Occhetto chiaren
do però «Non c'è nessun biso
gno di parlare male del nostro 
passato per cambiare il nostro 
modo di vedere le cose II Pei 
oggi è chiamato a scegliere la 
via socialdemocratica Ma 
questo deve avvenire non per
ché il partito si pente di qual
cosa o perché rinnega il suo 
passato- deve e può avvenire 
perché le condizioni obiettive 
sono ora mutate». E Insiste-
•Per noi accettare la socialde-
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mocrazla non significa, oggi, 
arrendersi o rassegnarsi al me
no peggio, significa trasferire 
in un contesto più moderno e 
più avanzato la nostra ricerca 
del meglio possibile». 

Questo transito morbido dal 
comunismo alla socialdemo
crazia non è spiegabile se non 
si conosce un personaggio co
me Cimino, Il suo modo di 
concepire la politica e la vita: 
«Gli eventi negativi non hanno 
mal avuto In me un efletto de
vastante», ripeteva spesso E la
mentava la formazione di 
•quadri universali e astratti». 
Raccontando il suo forte rap
porto con la moglie. Giuliana, 
dice «Slamo stali quarantadue 
anni insieme in un crescendo 

d'Intesa. Eppure eravamo mol
to diversi lo ero mite, dedito 
alla filosofia, alla riflessione 
pacata e prudente. Lei era una 
ribelle». La riflessione pacata e 
prudente nei rapporti familiari, 
nel partito, nel giornale L'Ora 
dove lavorò per tanti anni, pru
dente ma con una forte deter
minazione e motivazione nelle 
sue scelte e nei suoi atti Fino 
alla fine, quando programma i 
pochi giorni della sua vita e 
detta le sue ultime volontà. «Un 
rituale razionalista, una coe
renza assoluta, quasi sacrale, 
con un che di religioso», gli fa 
notare Michele Perriera. E Mar
cello risponde «Io credo che 
sia semplicemente onestà» 
Onestà verso gli altri e verso se 

Ecco ora una mia nftesslo-
ne. Pnma di leggere il dialogo 
tra Perriera e Cimino, ho letto 
l'intervista di Muglimi a Mauri
zio Ferrara e quella di Trava
glia a Pietro Ingrao Ho letto il 
libro autobiografico di Chiaro-
monte e avevo già letto quello 
di Natta. Tutti ci riconducono 
alle scelte fondamentali fatte 
da Togliatti negli anni Quaran-
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la come stimolo alla milizia 
comunista. Perriera chiede a 
Cimino- «Perché preferite di
ventare comumsb piuttosto 
che socialisti o liberali o anar
chici?» Una domanda perti
nente e attuale. Non fu certo 
un abbaglio collettivo o una 
mistificazione gigantesca quel
la scelta, come pensano alcu
ni Marcello dà ad essa una 
sua risposta e la danno anche 
gli altri compagni Tuttavia leg
gendo questi libri mi sono 
chiesto- com'è avvenuto che 
alcuni di noi hanno ritenuto 
possibile e giusto l'approdo in 
un nuovo partito che si ispira 
al socialismo democratico e 
altri ritengono proprio questo 
approdo una negazione di se 
stessi e di d ò che siamo stati» 
Confesso che io non mi aspet
tavo un rifiuto c-sl forte, radi
cale, e motivato da compagni 
che hanno una vicenda comu
ne a tanti di noi. Su questo for
se vale la pena riflettere anco
ra. «Tocca al futuro rendere 
più soave la vita», diceva Mar
cel la E il futuro lo scriviamo 
oggi, perciò la riflessione è ne
cessario tarla oggi. 


